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IL DELTA DEL TEVERE TRA NATURA E 
ARTIFICIO. RIPARTIRE DALL’ACQUA 
PER UN PROGETTO DI TERRITORIO 
METROPOLITANO

G����� L������

Abstract
¥e Tiber delta went from a long history of being an elsewhere place to rapidly becoming a non-city, 
mainly because of the huge transformations of the land reclamation and the unregulated urban-
ization. Water was hidden and repressed, physically and symbolically, but is now returning as a 
risk. However, water can also be the backbone of a territorial project aiming to achieve a necessary 
reconnection of the fragments, an improved adaptive capacity, and a new perceptive dimension.

Keywords
Tiber delta, hydraulic risk, territorial fragmentation, heritage, green/blue infrastructures 

Introduzione
Anche ciò che normalmente consideriamo stabile nel tempo, come l’ambiente naturale, 
in aree dinamiche quali i delta dei Åumi è soggetto a continue trasformazioni, a volte 
improvvise a volte lentissime, dipendenti sia dalle dinamiche naturali che dalla loro 
interazione con i sistemi antropici.
Per secoli, l’area del delta del Tevere si è modiÅcata per via dell’azione formativa del 
Åume, le variazioni ambientali, i cicli di territorializzazione e deterritorializzazione, ma 
sempre mantenendo il carattere di un luogo “altro”, dove è la natura, protagonista, che 
stabilisce le condizioni per la presenza umana. Dominato dalla foresta igroÅla medi-
terranea, dalle acque del mare, del Åume e degli stagni costieri, il paesaggio deltizio 
era caratterizzato da conÅni liquidi, incerti e variabili: impossibile farne un territorio 
oggetto di dominio e controllo, tanto che in luoghi come questo vigevano regole diverse, 
come per esempio i regimi di proprietà collettiva. La palude era allo stesso tempo un pa-
esaggio archetipico: incarnava l’immaginario dell’altrove, dimora delle forze primigenie 
della natura non ancora addomesticate alle logiche umane [Marson 2008].
Oggi la situazione appare invertita, con lo spazio antropico che si dispiega sulla pianura 
drenata come in assenza di vincoli imposti dall’ambiente: le arterie stradali e ferroviarie 
corrono rettilinee verso il mare, le aree ediÅcate si estendono a macchia d’olio, l’acqua è 
quasi invisibile. Capovolti i caratteri dell’assetto anÅbio, i limiti incerti e sfumati si fanno 
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frammentazione caotica di usi e ambienti, la stagionalità dell’abitare si converte in espan-
sione edilizia ed infrastrutturale a grande scala, i luoghi della proprietà collettiva divengo-
no «territori della privatizzazione estrema dello spazio e del tempo» [Caravaggi 2014, 26]. 
Argomento di questo contributo è il ruolo che ha e può avere l’acqua oggi per questa 
area nevralgica del contesto metropolitano romano. Dopo una breve ricostruzione delle 
principali trasformazioni che hanno portato il territorio del delta tiberino allo stato 
attuale, analizzeremo il rapporto diÄcile e controverso dello spazio antropizzato con 
le soglie d’acqua che lo innervano, per poi presentare alcune suggestioni e tracciare 
possibili indirizzi per una rigenerazione territoriale che faccia dell’acqua il suo cardine.

Le fasi di una fragilizzazione del territorio
L’acqua, che prima deÅniva nella sua concretezza Åsica la struttura e il carattere del 
luogo, oggi ne è immagine metaforica: una liquidità che dilava e discioglie la struttu-
ra territoriale, i sedimenti storici e identitari che ne veicolano il senso e informano la 
coscienza sociale del luogo, Åno a disperdere e disgregare la città in una dimensione 
urbana estensiva e individualistica. 
Se oggi si percepiscono la città e il territorio solo in questa forma disgregata, lo si deve 
principalmente a due fasi di radicali trasformazioni veriÅcatesi nel corso del XX se-
colo. In realtà, una prima fase di trasformazione imponente, da cui discendono alcu-
ni dei principali tratti dell’assetto attuale, risale alle sistemazioni Romane, soprattutto 
del primo periodo imperiale: tuttavia, la cesura tutta “moderna” delle trasformazioni 
Novecentesche si distingue per la rapidità, oltre che il cosciente annullamento dei vin-
coli naturali, consentiti dai mezzi tecnologici e dal contesto culturale di riferimento. 
La boniÅca integrale realizzata tra il 1915 e il 1930 costituisce perciò il primo e forse il 
principale punto di frattura che azzera le condizioni ambientali e paesaggistiche, e tra-
sforma la palude in terreno per un’agricoltura moderna meccanizzata, mentre permette 
la costruzione delle grandi infrastrutture di trasporto che porteranno alla conquista 
urbana del fronte mare. L’assetto ambientale dipende ora interamente dal funzionamen-
to della “macchina territoriale”: il sistema si fonda, oltre che sull’arginatura del Tevere, 
sulla separazione delle acque alte provenienti dal sistema collinare da quelle basse degli 
stagni, che vengono raccolte in vasche per essere poi sollevate dalle idrovore e scari-
cate in mare. Trasformato del tutto l’ambiente originario, la boniÅca diviene anche un 
volano per lo stravolgimento successivo, ossia l’esplosione edilizia iniziata negli anni 
Cinquanta-Sessanta, sia perché l’urbanizzazione si appoggia sulla maglia strutturale 
della boniÅca, sia perché il territorio ha ormai perso, nella percezione di abitanti e go-
vernanti, ogni valore. 

Non di rado la boniÅca, già fortemente penalizzante per gli equilibri naturali, ha costitu-
ito infatti il viatico, la precondizione favorente rispetto a successivi interventi di ulteriore 
artiÅcializzazione e depauperamento ecologico, i quali non hanno suscitato reazioni pro-
prio perché andavano a incidere su un territorio percepito come ormai privo di valori 
ambientali [Cavallo 2011, 126]. 
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Questo è vero non solo per i valori ambientali, ma anche da un punto di vista culturale, 
identitario, sociale. Con il progetto di ingegneria idraulica e sociale che ha fatto tabula 
rasa dello stato preesistente, sono infatti scomparsi non solo il substrato naturale, ma an-
che le culture locali che erano in grado di riconoscerne e metterne in valore le risorse. La 
fragilizzazione del territorio può essere intesa in questo doppio senso, sia come perdita di 
elasticità ambientale, dal momento che non è più in grado di accogliere, autoregolandosi, 
le variazioni dettate dai fenomeni atmosferici e idrologici, sia come incapacità di conser-
vare un proprio equilibrio a fronte del dispiegarsi spaziale dei cambiamenti economici, 
demograÅci, culturali. Il boom economico, la costruzione dell’aeroporto internaziona-
le di Fiumicino, l’entusiasmo per il trasporto su gomma favoriscono, dunque, l’espan-
sione urbana che già Mussolini immaginava estendersi «Åno alle spiagge del Tirreno» 
[Parisi Villetti 1999], e che vede il prevalere di un’edilizia di tipo spontaneo Åno agli anni 
Settanta, aÄancata poi da quella pianiÅcata negli anni Ottanta. Abbandonata sempre più 
l’agricoltura in favore di usi urbani, inizia un processo di consumo di suolo mai arresta-
tosi nel tempo, che coinvolge anche la fascia dunale e la spiaggia. 
Per una sorta di ironico paradosso, lo spazio isotropo e indiÃerentemente acquatico 
della palude, una volta convertito in uno spazio misurabile e rigidamente organizzato su 
una griglia ortogonale, ha Ånito per mutarsi in uno spazio isotropo indiÃerentemente 
ediÅcato. La rappresentazione cartograÅca di questo nuovo spazio è forse più agevole, 
ma la sua rappresentazione mentale Ånisce per essere quella stereotipata e astratta di un 
nonluogo. Non a caso, il passaggio dal luogo archetipico della palude allo spazio neu-
tro del delta contemporaneo è accompagnato dal proliferare, qui più che altrove, degli 
elementi caratteristici del paesaggio dei nonluoghi: vie aeree, ferroviarie e autostradali, 
aeroporti, stazioni, strutture per il tempo libero, grandi spazi commerciali [Augé 1992].

L’acqua come rimosso e come rischio
La storia delle trasformazioni Åsiche di questo luogo è una storia di attitudini diverse e 
contrastanti nei confronti dell’acqua: prima una forza naturale da cui guardarsi, poi da 
dominare, come testimonia il linguaggio bellico e violento che caratterizza tanta pro-
paganda della boniÅca, poi ancora un elemento di indiÃerenza per costruzioni e infra-
strutture, ma anche per buona parte dell’immaginario collettivo: si potrebbe dire che 
costituisca oggi il rimosso della città. Nel tempo il rapporto con le acque, sia a livello 
del singolo che della collettività, ha certamente perso di valenza culturale e simbolica, 
per caratterizzarsi tramite un atteggiamento duale ben riconoscibile nell’area del delta. 
Se da un lato si dispongono le costruzioni per cercarne la vista o almeno la vicinanza, 
e si “consuma” il fronte mare come un prodotto stagionale, dall’altro la si inquina, o la 
si nasconde per ignorarne la presenza stessa. La diÄcoltà di instaurare un dialogo tra il 
costruito e l’acqua è evidente se si osserva il controverso rapporto con il Åume, il mare, 
la maglia dei canali e le infrastrutture idrauliche. 
Nel tratto Ånale dove raggiunge la piana costiera, il Tevere sembra aver perso la capa-
cità di dialogare in modo signiÅcativo con i disordinati paesaggi agricoli, urbani ed 
infrastrutturali tra i quali si insinua. D’altra parte, l’assenza stessa di passaggi da una 
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sponda all’altra denuncia la scarsa integrazione tra il Åume e l’ambiente antropico. Ciò 
che rimane di un sistema di preesistenze, che avrebbero testimoniato di fasi storiche 
in cui il rapporto con l’acqua era condizione e motivazione stessa dell’insediamento, è 
un patrimonio tanto ingente quanto diÄcile da percepire, frammentato e disciolto in 
un’urbanizzazione allargatasi in modo del tutto indiÃerente alla presenza del Åume. 
Asse portante di questo territorio e anima formativa del delta, nonché principale via di 
comunicazione dell’antichità, oggi il Åume è ridotto ad «uno spazio Åltro in disuso, un 
limite, un non luogo» [Piccinno 2016, 189] dove si addensano luoghi di accumulo di 
scarti e riÅuti, come autodemolitori o scarti del settore nautico, aree produttive o estrat-
tive dismesse. Non solo la presenza di realtà di questo tipo negli spazi interstiziali e nelle 
aree golenali rende il Åume un luogo da evitare, ma è all’origine di problemi di inqui-
namento che si aggiungono a quelli causati dagli sversamenti di un’agricoltura sempre 
più insostenibile. Raggiungere il Åume oggi è diÄcile perché non si sa dove trovare un 
passaggio, insicuro perché lo si immagina scarsamente frequentato, anzi luogo ideale di 
attività illecite, al punto che è spesso considerata un’idea dal gusto vagamente eccentri-
co. Scomparso dai percorsi e dalla percezione usuale dell’ambiente, separato dalla piana 
alluvionale e privato dei sedimenti a causa di interventi a monte, il Tevere risulta ormai 
incapace di continuare a tenere in vita il paesaggio deltizio. 

1: Giulia Luciani, Percezione delle linee d’acqua nell’area del delta del Tevere, 2022.
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L’ultimo tratto, dove i due rami del Åume raggiungono il mare, è forse l’area dove il rap-
porto della città con le acque è più fertile, nonostante la caotica e controversa gestione. 
Il ramo destro diventa il porto canale di Fiumicino, prevalentemente commerciale (Fig. 
2), mentre lungo il ramo principale, Fiumara Grande, hanno continuato a svilupparsi, 
dagli anni Sessanta ad oggi, cantieri e circoli nautici insistenti in larga parte su aree 
golenali, per le quali era prevista la destinazione a verde pubblico. Il risultato è un “por-
to fantasma” che, sebbene abusivo, è attualmente uno dei più grandi del mar Tirreno. 
Direttamente aÃacciato sul mare è invece il porto turistico di Roma, che tra alterne 
vicende legali legate ad amministrazioni fraudolente, rimane il termine di molte pas-
seggiate sul lungomare di Ostia. L’ intensità delle attività portuali ha determinato la ne-
cessità di prevedere due nuovi porti commerciale e turistico, l’uno previsto sulla sponda 
destra di Fiumicino e l’altro ad Isola Sacra, ma mentre il progetto avanza lentamente per 
il primo, quello del porto turistico sembra essersi del tutto arenato.
Allontanandosi dai porti, percorrendo il lungomare si comprende come l’artiÅcializza-
zione della costa aggravi il problema dell’erosione della spiaggia. Delimitata verso l’in-
terno dai cordoni dunari costieri, quasi ovunque spianati o ricoperti dall’espansione 
edilizia, e verso il mare da barre sommerse in molti tratti scomparse, la spiaggia emersa 
ha iniziato a retrocedere a partire dagli anni Cinquanta, soprattutto a causa degli sbar-
ramenti lungo il Tevere, costruiti al duplice scopo di generare energia idroelettrica e 
contenere le piene, cui si aggiungono il prelievo di inerti a scopi edilizi e la captazione 
di acqua [Davoli Tarragoni 2019]. E mentre da un lato la spiaggia scompare a causa dei 

2: Giulia Luciani, Il porto canale di Fiumicino davanti al borgo Valadier, 2021.
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fenomeni erosivi, dall’altro è ricoperta di strutture di vario genere legate al turismo bal-
neare che ne ostruiscono la fruizione, oltre che la percezione (Fig. 3), 

perché il mare dal lungomare è murato, non si vede quasi mai. Lo chiamano infatti lun-
gomuro. Per chilometri le cancellate, le cabine, i bar ristoranti fanno da barriera, niente 
vista, se non si paga niente spiaggia [Mian 2019].

Quanto al paesaggio della boniÅca, è oggi costituito da un insieme di elementi che è 
sempre più diÄcile leggere come sistema unitario: idrovore attive e dismesse, chiuse, 
vasche, canali, argini e Ålari alberati appaiono, quando ci si accorge della loro presenza, 
come episodi isolati. E questo accade non solo nelle aree urbanizzate, ma anche negli 
ambiti dove ancora resiste un’attività agricola ormai in crisi, molto distante dall’imma-
gine dell’Agro che la boniÅca integrale aveva voluto realizzare [Impiglia 2017]: qualche 
lacerto ne sopravvive soltanto in alcune aree come quella adiacente all’oasi di Porto, in 
riva destra. La maggior parte dei terreni di boniÅca si è trasformata secondo destini 
diversi dettati dalle diverse storie dei regimi proprietari: alcune grandi società hanno 
indirizzato l’area a nord del Tevere verso un’agricoltura industrializzata, mentre in riva 
sinistra si sviluppava l’intervento statale, e Isola Sacra, tra i due rami del Åume, veniva 
assegnata in piccoli appezzamenti agli ex combattenti [Parisi Villetti 1999]. Il paesag-
gio più diÃuso è oggi quello del costruito di matrice residenziale. Il paesaggio urbano 
della boniÅca è in questo contesto un paesaggio di vuoti, dove la presenza dell’acqua è 
segnalata ad un occhio allenato solo dalla disordinata vegetazione ripariale (Fig. 4). I 

3: Giulia Luciani, Il “lungomuro” di Ostia all’altezza dell’iconico stabilimento balneare Kursaal, 2021.
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canali sono spesso inquinati da scarichi di vario tipo, per cui sono visti come qualcosa 
di malsano – involontari eredi dell’immaginario negativo della palude – a cui le abita-
zioni regolarmente volgono le spalle. Molti tratti sono stati interrati, con conseguenze 
negative sia per la regolazione del deÂusso idrico sia per gli ecosistemi che in qualche 
modo si sono reinventati lungo le linee d’acqua artiÅcializzate. Solo in alcuni casi emer-
gono con dignità a caratterizzare spazi come il parco di Villa Guglielmi ad Isola Sacra. 
Eppure, questa stessa acqua che abbiamo caratterizzato come il rimosso della città, ri-
torna oggi alla coscienza urbana nella forma di rischio idraulico. Nel tempo, lo sviluppo 
urbanistico ha radicalmente trasformato gli usi del suolo, con un risultato che si discosta 
dalle previsioni sulla cui base erano state progettate le opere di boniÅca. Queste risulta-
no ormai inadeguate al carico derivante dall’acqua di scarico delle abitazioni, dall’acqua 
piovana che non penetra più nel terreno a causa dell’impermeabilizzazione, da quella 
che non riesce ad essere accolta nei canali tombati. Sono quindi due i fattori principali a 
cui imputare il rischio idraulico: l’altimetria, dato che l’area è in gran parte soggiacente ai 
livelli del Åume, e l’ineÄcienza delle infrastrutture idrauliche di drenaggio [Nardi Annis 
2019]. In caso di piena o di precipitazioni intense – caso non così raro visto che Roma ri-
sulta tra i comuni più colpiti in Italia dagli eventi meteorologici estremi [Zanchini Nanni 
Minutolo 2021] - l’interazione tra il mare, il Tevere e il reticolo idraulico può portare ad 
allagamenti estesi lungo i due lati del Åume o localizzati nelle aree urbane.

Una visione progettuale per la città del delta
Nel corso del workshop internazionale di Roma “SOS Climate Waterfront”1 sono state in-
dividuate risorse ed elaborate proposte progettuali per questa parte di città metropolitana. 
Risorse chiave e punti di forza individuati risiedono innanzitutto nel sistema delle preesi-
stenze storico-ambientali, in cui nonostante la frammentarietà è ancora possibile leggere 
una struttura territoriale, nelle potenzialità di ristrutturazione Åsica e immaginativa della 
rete idrograÅca, nel valore uniÅcante della portualità, la cui valorizzazione oÃrirebbe la 
possibilità di recuperare anche l’identità marittima della città del delta tiberino.
Leggendo nel territorio del passato e in quel che ne resta, si può trovare e costruire una 
rinnovata simbiosi con l’acqua, assegnandole un ruolo trasformativo per l’intera area. 
Tra gli obiettivi preÅgurabili sono emersi:
1. Riportare la natura, nel suo aspetto certo non primitivo ma antropizzato, nella quo-
tidianità di chi vive i luoghi, stimolando la percezione di essere parte di un ambiente e 
di una storia, e con essa la volontà di preservare il passato e coltivare la capacità di cura 
del territorio; 
2. Fare della città disgregata del delta una vera città d’acqua: la rete idrograÅca ha il po-
tenziale di ricollegare i brani urbani tra loro, valorizzando quindi le connessioni interne 

1 I workshop del progetto europeo di ricerca MSCA-H2020 “SOS Climate Waterfront” hanno come obiet-
tivo lo scambio di idee e punti di vista, a partire da alcuni casi di studio, tra ricercatori internazionali e 
attori locali sulle strategie per le aree di waterfront delle città europee (www.sosclimatewaterfront.eu).
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oltre a quelle con Roma, di ricollegare queste stesse parti urbane con le aree aperte, i 
bordi d’acqua e i patrimoni nascosti, e ricostruire un’identità locale e una coscienza di 
luogo legate in primo luogo al valore fondativo e qualiÅcante dell’acqua;
3. Valorizzare il paesaggio patrimoniale del delta, restituendo alla città la percezione del 
vasto patrimonio naturale e culturale non più come agglomerato di elementi sparsi ma 
come stratiÅcazione di sistemi unitari;
4. RaÃorzare la qualità ecologica del delta, ed incrementare la capacità di risposta alle 
condizioni ambientali e atmosferiche più diÄcili, permettendo di accogliere l’acqua in 
eccesso per assorbire l’urto delle piogge e delle piene, e di prevenire l’ulteriore imperme-
abilizzazione di un suolo già consumato oltre misura.
Simili obiettivi paiono in linea con gli indirizzi progettuali e le esperienze di ricerca in 
Italia e nel contesto internazionale. I territori delle boniÅche costiere sono protagonisti 
di un certo fermento culturale che si propone di rovesciare la situazione di incertezza e 
indeterminatezza in cui versano, derivante dal venir meno della cultura e delle esigenze 
che li hanno prodotti, dotandoli di nuovi signiÅcati estetici, ecologici, idrogeologici, et 
cetera. Le esigenze della contemporaneità riguardano infatti la difesa dell’ambiente, il 
contrasto al consumo di suolo, la regolazione delle acque superÅciali, la valorizzazione 
turistica in chiave sostenibile dei territori meno “consumabili” dal turismo di massa 
[Cavallo 2011]. 
Da un lato, dunque, la tendenza in atto è quella di restituire una certa Âessibilità idro-
logica ai paesaggi drenati introducendo delle parziali rinaturalizzazioni strategiche; 
dall’altro è in corso un processo di patrimonializzazione di questi paesaggi alla cui base 
si trova il riconoscimento dei loro valori non solo storici, ma anche comunicativi ed 
estetici, come la linearità, l’orditura geometrica, le relazioni spaziali a grande scala, la 
verticalità delle alberature. Già ampiamente studiate e interpretate come infrastrutture 
verdi/blu, le linee d’acqua sono state rilette nel Polesine come “infrastrutture cultura-
li” per la lettura e fruizione del paesaggio in chiave agricola ed archeologica [Vanore 
Visentin 2015], riconoscendo quindi l’importanza strategica del sistema dei percorsi 
nella percepibilità e appropriazione culturale di questi paesaggi di diÄcile lettura. Gli 
itinerari sono un aspetto essenziale anche di strategie di valorizzazione imperniate sulle 
Ågure dell’ecomuseo o del parco agricolo. Si tratta in entrambi i casi di realtà preÅgurate 
da tempo per il delta tiberino, dove la Riserva Statale del Litorale Romano protegge e 
preserva la destinazione agricola dei suoli e include un ecomuseo del Litorale Romano, 
anche se spesso più sulla carta che nella realtà fattuale. Se raÃorzati e reinterpretati in 
questo senso, i vuoti urbani determinati dalla presenza, sgradita all’urbanizzazione no-
vecentesca, dell’acqua in generale e del Åume in particolare assumono ruoli strategici 
di argini all’ulteriore consumo di suolo, di risorse per l’agricoltura sostenibile e a chilo-
metro zero - che nella campagna romana è un tema caro alla cittadinanza [Bongioanni 
2021] – e di spazi pubblici alla scala metropolitana. 
Non ultimo, il tema della portualità, settore che non ha mai perso di vitalità e centralità 
per il delta tiberino, riveste un ruolo cruciale per il posizionamento della città del delta 
e di Roma stessa nell’ambito dei traÄci internazionali e per il raÃorzamento dell’identità 
locale, urbana e marittima. 
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Considerazioni conclusive
All’interno del complesso e problematico rapporto con l’acqua nel paesaggio contempo-
raneo, non mancano anche segnali, pur timidi, di una riscoperta di una cultura idrauli-
ca, dell’acqua come fonte di vita ed elemento cardine della vita collettiva. Il Contratto di 
Åume coglie, ad esempio, l’esigenza di recuperare la dimensione relazionale del Tevere e 
di riportarlo al centro della vita cittadina come spazio pubblico e bene comune [Galassi 
et al. 2020]. È tuttavia necessario che un simile approccio sia integrato all’interno di 
una prospettiva ampliata al sistema delle acque nella sua unitarietà e complessità: così 
facendo, il potenziale trasformativo di una strategia per la rete idrograÅca si espande ad 
abbracciare l’intero territorio del delta del Tevere. Questa città nella città è un settore 
dell’area metropolitana di Roma che spicca per dinamismo e vitalità da un punto di 
vista demograÅco ed economico, ma a fronte di un rapporto tra risorse antropiche e 
ambiente ancora tutto da immaginare. Ed è proprio nell’immaginario della città, prima 
di tutto, che l’acqua deve ritrovare il suo ruolo da protagonista: gli episodi isolati che 
compongono questo territorio senza racconto, questo paesaggio senza immaginario 
[Nogué 2007], potranno trovare nelle molte forme dell’acqua il Ålo conduttore di una 
nuova narrazione.

Note
Questo articolo è legato alla disseminazione del progetto europeo di ricerca ‘SOS Climate Waterfront’, 
Horizon 2020, Marie Skłodowska-Curie RISE, 2018-2021. GA 823901.

5: Giulia Luciani, Itinerari tra bosco e campagna nei pressi dell’antica ansa di Fiume Morto, 2022.
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